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INTRODUZIONE

Il Papa Giovanni Paolo II, nel 1986, in occasione del  V centenario della nascita di S.Girolamo scriveva: “La via percorsa da S.Girolamo affascinò i suoi contemporanei e non cessa di affascinare anche gli uomini del nostro tempo”

Siamo venuti qui non solo per pregare S.Girolamo, ma anche per conoscerlo meglio e lasciarci affascinare da lui e seguirne gli esempi.

E’ così attuale che possiamo chiamarlo un Santo che  500 anni fa, lui laico, ha  attuato il programma che  il Papa Giovanni Paolo II ha  tracciato per tutta la Chiesa per il nuovo millennio. Lo potremo toccare con mano in queste sere della novena.

Girolamo vuol dirci qualcosa che gli stava particolarmente a cuore e che diceva già allora, proprio qui, in questa chiesa, agli uomini della Valle di S.Martino che radunava tutte le feste.

Per  avvertire di più la sua presenza in questo luogo, ascoltiamo alcune testimonianze di testimoni nel processo per la sua canonizzazione

1.Andrea Volpi

“Ciò che ho deposto è vero e non ho nulla da ritrattare, anzi aggiungo una notizia che non ho ancora riferito: so che nei giorni di festa radunava qui a Somasca diversi uomini, fra i quali anche mio padre. Queste riunioni duravano fino a tarda sera. Mio padre diceva:  vado a Somasca alla congregazione, ma io ero ragazzino e non capivo che cosa andava a fare” (F9, pg 21)
2  – Roberto de Colleoni, parroco di Carenno:
Io non ho conosciuto messer Girolamo. I miei vecchi parrocchiani di Carenno lo ricordavano spesso  e mi dicevano che era un nobile veneziano, che era venuto ad abitare a Somasca; non era sacerdote. Aveva raccolto dei ragazzi orfani e li medicava con amore e li istruiva...Inoltre mi dicevano che nei giorni di festa faceva una riunione spirituale a Somasca. Vi accorrevano uomini dai paesi vicini e specialmente da Carenno. Ripetevano che lui conduceva una vita santa e che era di esempio per tutti”. (F9, pg33)
3– Martino de Maiolis di Rossino

“...Ho sentito dire che nella terra di Somasca, dove abitava, aveva istituita  una congregazione spirituale, nella quale radunava  uomini in grande numero, fra i quali vi erano alcuni di Carenno, lontano da Somasca due miglia circa di strada molto brutta e questa riunione si faceva tutte le feste” (F9, pg.50)

Raduni di preghiera, ascolto della Parola di Dio. E ci teneva. Nel 1535 dovette assentarsi da Somasca per Venezia. Di là scrisse una lettera, raccomandando ad uno dei suoi discepoli::

“Ordinate a Giovanpietro che non si dimentichi di  tenere il raduno di quelli della Valle di S.Martino nel modo migliore, secondo che il Signore gli ispira, per  confermarli nelle buone devozioni e che me ne scriva  dettagliatamente”.

Che cosa diceva Girolamo a quei valligiani?  Sappiamo ciò che gli stava più a cuore: Una vita secondo il Vangelo, per riformare la Chiesa: era questo il suo intento, la sua passione: la Chiesa minacciata allora dalla propaganda luterana.

Un suo collaboratore, un cappuccino, Fra Girolamo da Molfetta,  scrivendo ai discepoli di Girolamo e ai suoi orfanelli, dopo la sua morte così li esortava: “Continuate a seguire l’esempio di Girolamo, perché si arrivi alla riforma universale della Chiesa della quale  ebbe grandissima sete e compose anche una preghiera che diciamo ancora ogni giorno”..

Giovani Paolo II scrive che “affascinò i suoi contemporanei.”

Girolamo nacque a Venezia nel 1486 e morì a Somasca nel 1537: aveva 51 anni. Se fosse morto nel 1528  nessuno oggi lo ricorderebbe.  Cioè in nove anni ha percorso un cammino da gigante nella via della santità; unico laico tra i grandi Santi fondatori suoi contemporanei: Ignazio di Loiola, Gaetano Thiene, S.Antonio Maria Zaccaria, che erano sacerdoti.  La Chiesa  ha riconosciuto la sua santità, lo ha proclamato Patrono universale degli orfani e della gioventù abbandonata, uno dei grandi Santi riformatori della Chiesa. 

Ha affascinato i suoi contemporanei. Il suo primo biografo, un suo intimo amico, scrisse subito dopo la sua morte: “Vedendo che il popolo cristiano era come un gregge senza pastore, partì da Venezia (1531); andò a Bergamo... qui  mise insieme molte buone persone,  sacerdoti e laici... nella valle di S.Martino... Come era bello vedere un gentiluomo veneziano, vestito come un contadino in compagnia di  molti poveri,anzi dovrei dire meglio cristiani riformati insieme ad uomini di famiglie nobili... andare nei campi a tagliare il grano, ammaestrando i contadini nella vita cristiana.

Questo uomo santo aveva radunato attorno a sé in tutto il bergamasco più di 300 persone”.

Perché affascinava? Non era per le opere che aveva  creato  a Verona, Brescia, Milano, Como, Pavia e Bergamo, ma per la testimonianza di una vita  secondo il Vangelo.

Due premesse credo necessario fare prima di addentrarci nell’argomento principale.

Prima:  In questi giorni non parleremo dell’intervento della Madonna nella vita di Girolamo. Però sappiamo bene la parte decisiva che ha avuto  all’inizio del suo cammino di conversione e poi in tutto il restante della sua vita. Nella tabella votiva di  S.Maria Maggiore di Treviso è scritto che Girolamo, uscito dal carcere di Castelnuovo di Quero, si è trovato di fronte ai soldati nemici. Girolamo si rivolse ancora alla Vergine, la quale “lo prese per mano” e lo condusse fino a Treviso: “Lo prese per mano”. E’ un gesto anche simbolico: La Madonna lo accompagnò, mano nella mano, per tutta la vita,  guidandolo nella sua missione e donandogli un cuore di madre. Quindi Maria dobbiamo vederla in questi giorni, come in trasparenza, in tutto ciò che diremo di Girolamo : Mani incrociate.

Seconda premessa: In queste sere  parleremo di ciò che Girolamo, mosso dallo SS, ha compiuto; ma non è che tutti siamo chiamati a fare ciò che lui ha fatto, ma la cosa più importante  ed utile per noi è scoprire  l’anima (le motivazioni) che erano alla radice del suo fare.

Diceva Girolamo “Il Signore si serve  per le sue opere di quelle persone che vogliono lasciarsi guidare dallo Spirito Santo”. Se scopriremo il segreto di Girolamo e lo accoglieremo, sarà lo Spirito Santo a guidarci nella via della santità e nell’operare.

La via della santità. Il Papa, nella Lettera Apostolica Novo Millennio Ineunte, ha lanciato con forza   il messaggio che ogni battezzato  è chiamato alla santità. come primo punto di partenza per la riforma  della Chiesa oggi:

“In realtà, porre la programmazione pastorale nel segno della santità è una scelta gravida di conseguenze. Significa esprimere la convinzione che, se il Battesimo è un vero ingresso nella santità di Dio attraverso l'inserimento in Cristo e l'inabitazione del suo Spirito, sarebbe un controsenso accontentarsi di una vita mediocre, vissuta all'insegna di un'etica minimalistica e di una religiosità superficiale. Chiedere a un catecumeno: « Vuoi ricevere il Battesimo? » significa al tempo stesso chiedergli: « Vuoi diventare santo? ». Significa porre sulla sua strada il radicalismo del discorso della Montagna: « Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste » (Mt 5,48). 

Come il Concilio stesso ha spiegato, questo ideale di perfezione non va equivocato come se implicasse una sorta di vita straordinaria, praticabile solo da alcuni « geni » della santità…”.(NMI n.31) 

La Chiesa ha sempre bisogno di riformarsi; per questo il Papa, all’inizio del terzo millennio ha lanciato un appello a tutta la Chiesa,   tracciando un programma per  realizzare questa riforma.

In  questi giorni ascolteremo alcuni punti del programma del Papa e vedremo come Girolamo davvero è attuale e ci insegna come  seguire il cammino che il Papa ha indicato, mediante il suo esempio.

SECONDO GIORNO

L’IMPEGNO DELLA CARITA’

Un Santo che affascina anche i nostri contemporanei

Come? Ci chiediamo: quali sono le urgenze della Chiesa oggi?

Ce le ha indicate il Papa nella NMI. Ascoltiamo prima il programma che ha proposto per tutta la Chiesa.

“Scommettere sulla carità.

Dalla comunione intra ecclesiale la carità si apre per sua natura al servizio universale”:

I – IL PAPA

“ Dalla comunione intra-ecclesiale, la carità si apre per sua natura al servizio universale, proiettandoci nell'impegno di un amore operoso e concreto verso ogni essere umano. È un ambito, questo, che qualifica in modo ugualmente decisivo la vita cristiana, lo stile ecclesiale e la programmazione pastorale. Il secolo e il millennio che si avviano dovranno ancora vedere, ed anzi è auspicabile che lo vedano con forza maggiore, a quale grado di dedizione sappia arrivare la carità verso i più poveri. Se siamo ripartiti davvero dalla contemplazione di Cristo, dovremo saperlo scorgere soprattutto nel volto di coloro con i quali egli stesso ha voluto identificarsi: « Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi » (Mt 25,35-36). Questa pagina non è un semplice invito alla carità: è una pagina di cristologia, che proietta un fascio di luce sul mistero di Cristo. Su questa pagina, non meno che sul versante dell'ortodossia, la Chiesa misura la sua fedeltà di Sposa di Cristo. (NMI n.49)

II - S.GIROLAMO

 Scrive il Papa:“Se siamo partiti dalla contemplazione di Cristo Crocifisso, dovremmo saperlo scorgere soprattutto nel volto di colo-

ro con i quali egli ha voluto identificarsi”

Da dove parte Girolamo?  All’Eremo lo vediamo inginocchiato davanti alla croce.

L’Anonimo ci dice che quello è stato il punto di partenza: “Andando spesso ad ascoltare la parola di Dio, tornando a casa,  si prostrava ai piedi del Crocifisso e ripensava alla sua ingratitudine e alle offese fatte al suo Signore; lo pregava che volesse essergli salvatore e non giudice”

Ai piedi del Crocifisso ha scoperto l’amore di Dio Padre  “che tanto ha amato il mondo da consegnare il suo Figlio unigenito, affinché chi crede in lui abbia la vita eterna” (Gv 3,16); Gesù è la rivelazione di questo amore: “Mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2,20). Questa scoperta non lo lascia indifferente: “Si dispose di imitare il suo caro maestro Cristo e  si mise a servire i poveri. Qui il suo biografo ha una pagina stupenda che ci dà l’idea  di come Girolamo ha vissuto concretamente l’amore verso il povero, ascoltiamola:: Nel 1528 scoppiò in tutta Italia una paurosa carestia.

“Quando si sparse la notizia che nella nostra città si trovava da vivere meglio che altrove in Italia, innumerevoli schiere di poveri, spinti da questa calamità, abbandonate le loro abitazioni, simili a sepolcri vivi si riversarono con mogli e figli a Venezia.

Nelle piazze  e lungo le strade si vedevano i poveri disgraziati non gridare, perché non ne avevano la forza, ma piangere silenzio-samente l’avvicinarsi della morte.

Vedendo questo spettacolo, il nostro Miani, spronato da ardente carità, si mise a loro disposizione per offrire ogni possibile assistenza. In pochi giorni spese tutto il denaro che aveva, vendette abiti, tappeti ed ogni altra suppellettile di casa, distribuendo il ricavato per questa pia e santa impresa. Egli, infatti, forniva cibo ad alcuni, ad altri vestiti (era inverno), alcuni ospitava in casa sua, altri incoraggiava con buone esortazioni ad avere pazienza, ed accettare serenamente la morte per amore di Dio…Passava tutto il giorno in questo esercizio di carità. Spesso non bastando le ore del giorno, anche di notte percorreva la città; quelli che trovava malati, ma ancora vivi, soccorreva, come poteva, mentre i cadaveri giacenti a volte per le strade, se li poneva in spalla, come fossero balsamo e oro, poi segretamente ed in incognito, li portava ai cimiteri o ad altri luoghi sacri”.  (An.7)

Gesù ha detto: “Non c’è amore più grande di colui che dà la vita…”.E Girolamo ha amato così: in questo servizio di carità contrasse la malattia . Ricoverato all’ospedale, fu dato per spaccato dai medici. “Si confessò, ricevette il santissimo sacramento dell’altare e si affidò al Signore, sua unica speranza e rifugio… ed attendeva che si compisse la  volontà del Signore Iddio… Inaspettatamente nel giro di pochi giorni fu fuor di pericolo. Subito, sebbene non  ben ristabilito, ritornò all’opera intrapresa con maggior fervore di prima” (An. 8).

E il maggior fervore di prima si espresse in un’opera che ha dell’originale: Visto che l’ospedale degli Incurabili, dove serviva gli ammalati con i suoi amici della Compagna del Divin amore, era sempre strapieno, con altri nobili veneziani, acquistò un terreno,  ed in pochissimo tempo fece costruire delle baracche di legno, per potervi accogliere gli ammalati più poveri. Lo chiamarono l’ospedale del Bersaglio, perché su quel terreno si svolgevano le esercitazioni militari.

Esiste ancora oggi l’opera nella quale i Padri Somaschi continuarono ad assistere gli ammalati per  tre secoli.

In quel che ha detto il Papa non sembra descritta la vita di Girolamo?

“La sua premurosa attività caritativa non si limitava solo ai fanciulli, ma come padre universale dei poveri, andava distribuendo personalmente o per mezzo di altre persone le elemosine che aveva a disposizione”. (An.9)

Il segreto? “Tra i suoi più cari amici vi erano il reverendo arcivescovo di Chieti, ora Cardinale, i due Lippomano…il Vescovo di Verona e molti altri di minore notorietà.  Ma soprattutti amava i suoi cari poveri, come quelli che meglio gli rappresentavano Cristo”. (An.14)
III - NOI

Il Papa dice che “bisogna proiettarsi nell’impegno di un amore operoso e concreto verso ogni essere umano”: questo ha fatto Girolamo; questo è quello che dobbiamo fare noi. Certo non possiamo fare quello che lui ha fatto; le situazioni sociali sono diverse. Scrive il Papa: “Sono tanti nel nostro tempo i bisogni che interpellano la sensibilità cristiana” (n.50).

Apriamo gli occhi e incominciamo a vedere le persone con occhi nuovi: Io avevo fame, io ero straniero…”. Quanti ne incontriamo per strada ogni giorno; ad ogni angolo, ogni semaforo. Abituiamoci  a vedere quelle persone come le vedeva S.Girolamo: Amava i suoi cari poveri come quelli che più al vivo gli rappresentavano Gesù”.

Ieri abbiamo ascoltato il Papa che ci diceva che il cristiano non può  condurre una vita mediocre.

E’ mediocre la vita del cristiano che ha le pagine dell’agenda sempre piene di incontri,  incombenze, appuntamenti. Se  non abbiamo più neanche una riga dell’agenda su cui scrivere:  “appuntamento con Dio”, difficilmente  ci accorgeremo che quel povero che ci passa accanto è Lui e perdiamo l’appuntamento.

TERZO GIORNO

DUC IN ALTUM

 Ieri sera  abbiamo parlato dell’amore  di Girolamo per i più poveri. Ci è sembrata  una meta stupenda raggiunta dal nostro Santo.

Eppure il Papa inizia la Lettera NMI con uno slogan: “Duc in altum” e ci indica una meta più alta verso cui il cristiano deve tendere.

“Duc in altum”. Gli apostoli avevano  faticato tutta la notte ma non avevano preso nulla. Gesù dice a Pietro: Va’ al largo e getta le reti. Avevano faticato tutta la notte; umanamente la richiesta di Gesù era assurda; loro se ne intendevano. “Nella tua parola getterò le reti” e pescarono una quantità di pesci che la barca affondava.

Oggi il Papa ha sentito risuonare dentro questo comando e ha detto alla Chiesa: puntiamo più in alto. Ascoltiamo il Papa:

II – IL PAPA

 “È l'altro grande ambito in cui occorrerà esprimere un deciso impegno programmatico, a livello di Chiesa universale e di Chiese particolari: quello della comunione (koinonìa) che incarna e manifesta l'essenza stessa del mistero della Chiesa. La comunione è il frutto e la manifestazione di quell'amore che, sgorgando dal cuore dell'eterno Padre, si riversa in noi attraverso lo Spirito che Gesù ci dona (cfr Rm 5,5), per fare di tutti noi « un cuore solo e un'anima sola » (At 4,32). È realizzando questa comunione di amore che la Chiesa si manifesta come « sacramento », ossia «segno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano».

Le parole del Signore, a questo proposito, sono troppo precise per poterne ridurre la portata. Tante cose, anche nel nuovo secolo, saranno necessarie per il cammino storico della Chiesa; ma se mancherà la carità (agape), tutto sarà inutile. È lo stesso apostolo Paolo a ricordarcelo nell'inno alla carità: se anche parlassimo le lingue degli uomini e degli angeli, e avessimo una fede « da trasportare le montagne », ma poi mancassimo della carità, tutto sarebbe « nulla » (cfr 1 Cor 13,2).” (n.42)

Dunque, dice il Papa, riferendo il pensiero di S.Paolo, non basta distribuire tutte le sostanze ai poveri; questi gesti di amore verso il prossimo devono avere un “supporto”, un amore che prende un nome particolare “agape”. Agape è l’amore  che unisce le Tre divine Persone della SS.Trinità, è la vita stessa di Dio, per cui Giovanni dice: DIO E’ AMORE.

Allora nel cristiano quei gesti di carità devono essere espressione, frutto dell’agape (comunione trinitaria)

 E al n. 43: “Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione, ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo”.

II – S.GIROLAMO

S.Girolamo esprimeva tutto questo dicendo: dobbiamo essere come i primi cristiani che “erano un cuor solo ed un’anima sola” e ce lo mostrerà con la vita.

Supponiamo ora di essere nel 1528, ai tempi di s.Girolamo.

Supponiamo che il papa di allora, Clemente VII, avesse indirizzato a tutta la Chiesa  una lettera con  quel progetto del Papa attuale, per la riforma della Chiesa. Girolamo legge e rilegge quel programma: fare della Chiesa una casa e una scuola di comunione: “Per riformare la Chiesa ci vogliono delle comunità che vivano come i primi cristiani di Gerusalemme: erano un cuor solo e un’anima sola.....

Quelle parole non cadono nel vuoto. Ma come fare? Lui ormai ha capito che la sua missione sarà quella di accogliere  bambini soli, senza famiglia: li aveva incontrati prima all’ospedale degli Incurabili, poi ne aveva raccolto un gruppetto al suo ospedale del Bersaglio. Ma la Chiesa gli chiedeva ora qualcosa di più. Nella preghiera lo Spirito Santo gli fa vedere un nuovo progetto: sta nascendo un carisma nuovo nella Chiesa e ogni carisma  porta sempre novità.

Una parola di Dio fa breccia nel cuore di Girolamo: “Mi ha mandato ad evangelizzare i poveri...”

Evangelizzare è la missione della Chiesa, i poveri sono quei fanciulli.

Ha capito: darà una casa a questi ragazzi e con loro farà l’esperienza di una vita secondo il Vangelo, avendo davanti come ideale la prima comunità di Gerusalemme.

E’ questa la grande novità: i ragazzi non  saranno, dunque, degli “assistiti”, ma diventeranno protagonisti di un progetto divino.

Dice il suo SI’, come la Vergine Maria. Lo SS farà il resto. Prende una decisione  radicale: Il 6 febbraio 1531, davanti al notaio rinuncia a tutti i suoi beni a favore dei nipoti, lascia la sua casa patrizia; affitta una casa vicino alla chiesa di S.Rocco e vi trasferisce il gruppetto di orfani che aveva raccolto al Bersaglio.

Inizia una vita nuova: questa diventerà la casa e la scuola della comunione. Qui nascerà una piccola Chiesa di cristiani riformati. I due progetti: dare una casa agli orfani,  riformare la Chiesa diventano un unico intento

Entriamo  in quella casa diventata scuola di comunione. Ci accom-pagna un suo amico che ne ha scritto una breve biografia. 

“Scelse alcuni fanciulli incontrati mentre andavano mendicando e, presa una bottega vicino alla chiesa di San Rocco, vi aprì una scuola così originale che nemmeno Socrate con tutta la sua sapienza fu mai de​gno di vedere.  In essa non si insegnavano le vane scienze di Platone o di Aristotele, ma come l’uomo di​venti dimora dello Spirito santo, figlio ed erede di Dio attraverso la fede in Cristo e l’imitazione della sua santa vita.

Aveva chiamato alcuni maestri per insegnare ai fanciulli a fare chiodi di ferro; anch’egli lavorava con loro in questo mestiere. Durante il lavoro cantavano sal​mi, pregavano giorno e notte, tutto era posto in comune, a disposizione di tutti. “Facevano a gara nell’esercizio della povertà, desiderando ciascuno di essere il più po​vero di tutti. Loro letto era solo un po’ di paglia e uno straccio di coperta; mangiavano pane grossolano con acqua e per companatico frutta o legumi. Il santo di Dio insegnava ai fanciulli il santo timor di Dio, a non considerare nulla come proprio, a vivere insieme come fratelli, a guadagnarsi la vita con il proprio lavoro e non mendi-cando. Ripeteva che il mendicare non si addice ai cristiani, tranne che agli infermi inabili a sostentarsi coi le proprie forze; insisteva che ognuno deve mantenersi con il proprio lavoro, secondo quel detto: “Chi non lavora, non mangi”.

A S.Rocco  Girolamo aveva realizzato,  una vera “scuola di comu-nione”, come dice il Papa, dando ai ragazzi una nuova famiglia: era un piccolo modello di Chiesa riformata.

Qualcuno potrebbe pensare ad una forzatura. S.Agostino scrive:

“Il costringere le persone senza averle istruite, sia pure allo scopo di far abbandonare un grande male e far abbracciare un  grande bene, è un impegno più gravoso che vantaggioso”.(S.Agostino lett.100)

Sottolineo: senza  averle istruite  Girolamo sapeva che bisognava dare a quei ragazzi una solida istruzione religiosa, perché vivessero con convinzione  una vita cristiana tanto impegnativa. Li istruiva così bene da farne poi dei “maestri”, come ci attestano le deposizioni nei Processi di canonizzazione. I catechismi da lui fatti preparare da un Domenicano, il p.Reginaldo, sono dei capolavori.

III – NOI

Cosa dice a noi Girolamo? Ciò che ci dice il Papa: bisogna impegnarsi a creare oggi delle scuole di comunione. E non è necessario aprire una nuova comunità  Il Papa accenna che lo si deve fare in tutti i luoghi dove si plasma l’uomo, il cristiano.

La famiglia non è il primo luogo dove si forma l’uomo e il cristiano? Poi c’è la scuola, l’oratorio, la parrocchia; ci sono le comunità religiose: ecco le palestre dove esercitarsi ogni giorno. 

Domani sera vedremo la via maestra  per  tendere a questo ideale che il Papa ci indica

QUARTO GIORNO

COSA E’ QUESTA COMUNIONE DI CUI PARLA IL PAPA

Cosa significa  comunione?

I – IL PAPA

Il Papa descrive il clima che si respira  in una casa dove si vive la comunione:

“Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto. Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell'unità profonda del Corpo mistico, dunque, come « uno che mi appartiene », per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profonda amicizia. Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di positivo c'è nell'altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un « dono per me », oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto. (Spiritualità della comunione è infine saper « fare spazio » al fratello, portando « i pesi gli uni degli altri » (Gal 6,2) e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie. Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati senz'anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita. (N.43)
2 – S.GIROLAMO

a) Vede i suoi ragazzi come “fratelli” di fede. Lo stesso Padre.

b) b) Sa condividere con loro gioie e dolori. 

A S.Rocco  prega con loro, lavora con loro. C’è un episodio emblematico: “Attraversato il fiume Adda, entrò nel Milanese, ove avvenne un fatto che non conviene sottace​re, perché dimostra la sua nobiltà d’animo. Mentre si trovava nel territorio di Milano, si am​malò lui insieme con molti dei suoi fanciulli. Per caso trovò un casolare scoperto ed abbandonato, dove c’era solo un po’ di paglia. Vi prese alloggio con i suoi, ma erano sprovvisti di pane, vino, denari, perché il corag​gioso cristiano portava con sé, come suo sostentamen​to, soltanto una viva fede in Cristo. Mentre aspettava un provvidenziale intervento divino, passò di lì un suo e nostro amico, il quale ebbe l’ispirazione di entrare nel casolare, dove il sant’uomo giaceva febbricitante. Lo ri​conobbe e gli fece questa proposta: “Signor Girolamo, se è di vostro gradimento, farò trasportare solo voi ad una mia abitazione qui vicino, là sarete ben curato.  Con animo nobilissimo rispose: “Vi ringrazio molto, fratello, della vostra carità e sono contento di venirvi, purché insieme accogliate anche questi miei fratelli con i quali io voglio vivere e morire”. La risposta parve al​l’amico troppo onerosa, per cui prese commiato e se ne andò. Giunto a Milano, riferì la cosa al duca Alfonso [Francesco] Sforza (che il Signore abbia misericordia della sua anima) e questi, informato sulle virtuose qua​lità del servo di Dio, gli mandò le cose necessarie, lo fece condurre a Milano ed alloggiare in un ospedale, dove, più che in qualsiasi altro luogo.”

 Girolamo prefe​riva trattenersi con la sua compagnia.
c) Capacità di vedere il positivo in loro.

 “Andavo spesso a fargli visita, come prima avevo fatto a San Rocco. Egli oltre a trattenersi con me in sante conversazioni (Dio sa il puro e cristiano amore chi mi voleva) mi mostrava i lavori realizzati di sua mane i vari gruppi dei fanciulli e le loro attitudini. Tra gli altri ce n’erano quattro che penso non superassero gli otto anni. Egli mi andava spiegando: questi pregano con me, sono spirituali e ricevono grandi grazie dal Signore; quelli leggono bene e sanno scrivere, quegli altri lavo​rano; colui è molto obbediente, quell’altro osserva mol​to bene il silenzio; ecco i loro capi e il padre che li con​fessa”. (An.10). 

3 – NOI 

La via che conduce alla comunione profonda, dice il papa, è l’amore concreto. C’è una pedagogia dell’amore che possiamo riassumere con queste regole d’oro, che  costituiscono l’essenza dell’amore di Dio:

a) Vedere Gesù  in ogni prossimo

b) Amare per primi, facendo sempre il primo passo, andando incontro per primi,  sempre i primi a perdonare e a chiedere perdono.

c) Amare tutti, senza  fare distinzione tra simpatici o meno simpatici, buoni o cattivi, se una preferenza  la possiamo avere  sarà per i più deboli.

d) Amare gratuitamente, senza aspettarsi nulla in cambio.

e) Amare  bene  “amatevi come io vi ho amato”, quindi sempre disposti a rinnegare se stessi per andare incontro all’altro.

Dobbiamo convincerci che l’amore è la carta vincente. Un mio  confratello. la settimana scorsa mi raccontava questa sua esperienza: Nella sua comunità alloggio aveva accolto, presentato dal tribunale dei minori, un ragazzo di 13 anni; una famiglia inesistente, la mamma morta, il padre in carcere a Rebibbia.Questo ragazzo in comunità ne combinava di tutti i colori; rubava, marinava la scuola. E poi si vantava di tutto questo. Quel vero educatore ha capito che era tutta una provocazione; il ragazzo voleva vedere se  lo amava realmente. Avuto il permesso  andò a trovare il padre in prigione; diverse volte, tanto che riuscì a stabilire con lui una certa amicizia. Una volta la settimana, perdeva (ma non era tempo perso) una intera mattinata. Portava i saluti al ragazzo; poi ha incominciato a preparare con lui il pacco da portare al babbo. Per Natale lo ha accompagnato al carcere. E’ rimasto meravigliato del rapporto di amicizia che  aveva con il suo papà. Dopo quel giorno il ragazzo è trasformato: non ruba più, frequenta la scuola: l’amore aveva vinto.

L’educazione alla comunione si sviluppa attraverso un impegno rinnovato e costante di comunione.

La famiglia è anche il luogo di verifica della crescita delle persone, della concretezza nell’amare.

3 – Ciò potrà avvenire se ognuno di noi, partendo  da questo santuario, implorerà dal nostro Santo il dono di un cuore più sensibile non tanto per fare  ciò che lui ha fatto, ma  per fare anche soltanto quei piccoli gesti che ci suggerisce il Papa:

· condividere  le gioie e  le sofferenze del prossimo:

·  intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni;

· imparare a vedere il positivo che c’è in chi mi sta vicino, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio, seguendo quella pedagogia dell’amore di cui abbiamo parlato.

QUINTO GIORNO

NELLA CHIESA TUTTI CORRESPONSABILI

I – IL PAPA

“Gli spazi della comunione vanno coltivati e dilatati, giorno per giorno ad ogni livello, nel tessuto della vita di ogni Chiesa. La comunione deve qui rifulgere nei rapporti.. tra i pastori e l’intero popolo di Dio.... ”. (INM n.45)

“... E’ necessario perciò che la Chiesa del III millennio stimoli tutti i battezzati e cresimati a prendere coscienza della propria attiva responsabilità nella vita ecclesiale. Accanto al ministero ordinato, altri ministeri...possono fiorire a vantaggio di tutta la comunità, sostenendola nei suoi molteplici bisogni: dalla catechesi all’animazione liturgica, dall’educazione dei giovani  alle varie espressioni della carità”. (n.46)

La comunione   non è un pezzo da museo: è vita e la vita deve crescere... nel tessuto della Chiesa; non può rimanere ristretta nel chiuso dell’ambiente familiare o della comunità (dilatare gli spazi): “Non si accende una lucerna per metterla sotto il tavolo...” Girolamo prende sul serio questa parola e il SIgnore manda l’occasione.

II – S.GIROLAMO

Abbiamo contemplato quel piccolo gioiello di comunità di S.Rocco, dove si respirava l’aria della prima comunità cristiana di Gerusalemme.  In quella comunità la legge per eccellenza era l’amore.  Una esperienza così singolare  non poteva rimanere nascosta  in una Chiesa che  avvertiva, almeno nei suoi membri più sensibili, il bisogno di una riforma “cattolica” (universale).

Alcuni vescovi del veneto e della Lombardia, tramite un personaggio influente, il Vescovo di Chieti, Pietro Caraffa (che diventerà poi Papa Paolo IV)  direttore spirituale di Girolamo,  chiesero il suo intervento per la riforma delle loro diocesi. Verona, Brescia, Bergamo, Como, Milano videro sfilare in processione, con davanti la Croce,  una ventina di ragazzi, che Girolamo si portava dietro, come collaboratori nell’opera di riforma.  Ci fermiamo soltanto ad una diocesi, alla nostra, Bergamo. Mons, Pietro Lippomano aveva accolto Girolamo con entusiasmo e, diciamo anche, con umiltà. Riconosceva che come Pastore non aveva avuto molto successo per i suoi limiti e la scarsa preparazione, però aveva capito che quel nobile veneziano, che aveva rinunziato a tutto, poteva far rifiorire la vita cristiana nella sua diocesi, mediante l’organizzazione della carità. Dopo un lungo colloquio con lui era rimasto colpito dall’ardore con cui gli esponeva il suo progetto di riforma e, soprattutto ciò che lo rendeva  credibile era l’’esempio della sua vita.. Girolamo uscì dall’episcopio, e si diede da fare prima di tutto a sistemare il gruppo dei suoi orfanelli presso l’ospedale della Maddalena, mentre il Vescovo preparava una lettera pastorale per tutta la sua diocesi, nella quale presentava Girolamo e gli dava ampia libertà di realizzare il progetto che gli aveva esposto.

Vale la pena di leggere alcuni tratti per conoscere con quale spirito Girolamo voleva che si facessero le opere di carità, partendo prima da una conversione personale.

“Girolamo Miani, patrizio veneto, infiammato dal divin amore ha voluto iniziare un nuovo modo di vivere cristiano, prima per se stesso e poi proponendolo a quanti lo volessero seguire....Egli, non contento di aver distribuito tutte le sue ricchezze ai poveri, si è dedicato con tutte le sue energie a soccorrere nel corpo e nello spirito gli infermi e le persone più bisognose, in particolare gli orfani e le vedove....Desideroso della universale salvezza di tutti, fa sapere: e qui il Vescovo riferisce i punti suggeriti da Girolamo:

 La carità va fatta bene; esige ordine. La città è divisa in  quartieri. In ogni quartiere verranno scelte delle persone per organizzare la raccolta delle elemosine e per distribuirle.

Tali persone però devono formare un gruppo cristianamente motivato; perciò si ritroveranno insieme ogni giorno di festa. Prima pregheranno, ascolteranno la parola di Dio, dopo si occuperanno delle cose pratiche ( a modo di religione). e così Dio sarà glorificato e la città e la nostra patria ne rimarrà edificata; Lui Girolamo si occuperà personalmente di curare gli ammalati con le proprie mani, aiutandoli perché vivano nel timore di Dio.

 Le elemosine che verranno raccolte dai fedeli saranno adoperate soltanto a beneficio delle persone più bisognose.
Egli vuole assolutamente che  quanto si raccoglierà non si accumuli né lo si destini ad investire in altri beni, perché si viva sempre in povertà e che  oggi non si sappia quale sarà il nutrimento del giorno seguente, per adempiere il comando del Signore.  
Siccome i poveri sono anche  fuori della nostra città,  si formeranno altri gruppi di devote persone che segnalino  alla congregazione  i nomi di tutte le persone bisognose che vivono fuori della città, perché anch’essi possano essere aiutati come  gli altri poveri.
Il Vescovo concludeva la lettera assicurando  che,  compiendo queste opere di misericordia, riceveranno abbondanti grazie e perverranno sicuramente alla Patria celeste.

Uno spirito di comunione che riesce a  radunare le persone più diverse di una diocesi attorno al suo Vescovo è un esempio e uno stimolo, se pensiamo che Girolamo era un laico.

Come si vede Girolamo è un saggio organizzatore: sa coinvolgere tutti, responsalizzando le persone e, soprattutto, inculcando sempre le motivazioni evangeliche  dell’azione caritativa.

III – NOI

Nella Pentecoste del 1998 abbiamo assistito ad uno spettacolo di una  risonanza storica: il Papa ha voluto radunare in piazza S.Pietro i vari movimenti  ecclesiali sorti in ultimi tempi.  Ed ha lanciato un forte appello all’unità: conoscersi,  stimarsi, lavorare concordi.

L’invito del Papa è stato preso sul serio ed in questi anni abbiamo assistito ad  un susseguirsi di incontri come quelli del 98, ripetuti in diverse parti del mondo. L’invito del Papa rimane sempre attuale, specialmente per i diversi gruppi delle nostre comunità parrocchiali.

Il Papa dice che tutti i battezzati devono prendere coscienza della propria  attiva responsabilità, stando però attenti a lavorare  in unità, in comunione con le persone, i gruppi o i movimenti che operano all’interno della parrocchia.

SESTO GIORNO

LE SFIDE ODIERNE

I – IL PAPA

“Lo scenario della povertà può allargarsi indefinitamente, se aggiungiamo alle vecchie le nuove povertà, che investono spesso anche gli ambienti e le categorie non prive di risorse economiche, ma esposte alla disperazione del non senso, all'insidia della droga, all'abbandono nell'età avanzata o nella malattia, all'emarginazione o alla discriminazione sociale. Il cristiano, che si affaccia su questo scenario, deve imparare a fare il suo atto di fede in Cristo decifrandone l'appello che egli manda da questo mondo della povertà. Si tratta di continuare una tradizione di carità che ha avuto già nei due passati millenni tantissime espressioni, ma che oggi forse richiede ancora maggiore inventiva. È l'ora di una nuova « fantasia della carità », che si dispieghi non tanto e non solo nell'efficacia dei soccorsi prestati, ma nella capacità di farsi vicini, solidali con chi soffre, così che il gesto di aiuto sia sentito non come obolo umiliante, ma come fraterna condivisione... Dobbiamo per questo fare in modo che i poveri si sentano, in ogni comunità cristiana, come « a casa loro ». Non sarebbe, questo stile, la più grande ed efficace presentazione della buona novella del Regno? Senza questa forma di evangelizzazione, compiuta attraverso la carità e la testimonianza della povertà cristiana, l'annuncio del Vangelo, che pur è la prima carità, rischia di essere incompreso o di affogare in quel mare di parole a cui l'odierna società della comunicazione quotidianamente ci espone. La carità delle opere assicura una forza inequivocabile alla carità delle parole (NMI n. 50)
“Tutto questo ovviamente dovrà essere realizzato con uno stile specificamente cristiano: saranno soprattutto i laici a rendersi presenti in questi compiti in adempimento della vocazione loro propria, senza mai cedere alla tentazione di ridurre le comunità cristiane ad agenzie sociali”. (n.52)

II – S.GIROLAMO

Il Papa parla di  uno stile propriamente cristiano negli interventi caritativi in campo sociale, indicando  due pericoli::

· quello di diventare agenzie sociali, 

· e quello di  affogare in un mare di parole, senza fatti. e, soprattutto, 

E suggerisce due  atteggiamenti positivi.mettere in atto la “fantasia della carità”:

· far in modo che i poveri si sentano “a casa loro”, 

· offrendo la testimonianza di una vita evangelica.

Fantasia e testimonianza di vita: due caratteristiche di Girolamo. Risaltano in particolare in un intervento quanto mai  delicato e che è anche poco conosciuto. Ce ne parla il Vescovo di Bergamo, Mons,Pietro Lippomano in quella lettera ai suoi fedeli (letta ieri), Scriveva:

“Grande ammirazione suscita in tutti il vedere l’immensa carità di questo uomo onesto,  cresciuto in mezzo alle ricchezze, e che ora con le proprie mani, cura tutte le piaghe più ripugnanti di questi ammalati, richiama sulla via di Dio anche i più ostinati peccatori, come abbiamo visto in questi giorni di alcune pubbliche meretrici, che  abbandonata la loro disonesta vita, sono state accolte in una casa, dove  le ha esortate a fare salutare penitenza.”

A queste donne che accettavo di cambiare vita (erano una trentina) Girolamo proponeva di cambiare nome, come segno di  una vita nuova.  Aveva per loro trovato una casa, affidandole a delle nobili matrone. Seguendo  i suoi insegnamenti, avvalorati dalla testimo-nianza della sua vita,  in quella casa si instaurò un clima di austerità e di fraternità tale  che  chiunque entrava  rimaneva  colpito ed aveva l’impressione di  trovarsi in un convento di suore.

  Ce ne ha lasciata una  toccante testimonianza  del Vescovo Luigi Lippomano, nipote di Pietro Lippomano e suo successore nella diocesi.

Quando il Lippomano, nel 1538, pubblicò il catechismo intitolato «L’esposizione volgare del Simbolo», lo dedicò alle «venerande sorelle convertite  di Bergamo». Nella prefazione affermava : “Ho imparato da voi  ad essere un buon cristiano, ad amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze, perché  vedo voi con tanto fervore convertite a Dio, con lo spirito vivete già in cielo. Da voi  imparo l’amore del prossimo, poiché siete un cuore, un’anima, un solo volere e non vi è alcuna discordia.Imparo la fortezza, quando sento che resistete gagliardamente alle tentazioni del mondo, del diavolo e del​la carne e ogni giorno diventate più perfette come l’oro nella fornace..

«Imparo la pazienza, quando osservo la vostra tolleranza quando vi manca anche il necessario,, quando avete poco da mangiare  e non di meno quanto più patite, tanto più voi lodate Dio, e vi gloriate nella vostra povertà. Imparo a pregare quando mi è detto che voi state continuamente in contem​plazione di Dio e delle cose celesti, né quasi passate un’ora senza inginocchiarvi a pregare. Imparo convertirmi a Dio in verità quando contemplo voi in tutto dimentiche delle cose passate correre sempre innanzi arditamente per prendere il premio che si dà a quelli che perfettamente gettano il mondo sotto i piedi»..

Credo che sia sufficiente questa testimonianza di un vescovo per capire quanto fosse efficace  l’incontro con  un santo laico.

III – NOI

Vorrei sottolineare una frase del Vescovo: “Siete un cuor solo e un’anima sola” .  E’ il richiamo alla prima comunità di Gerusalemme che Girolamo aveva sempre davanti e che aveva presentato, come sapeva fare lui, a quelle donne.

Gesù ha detto: “Dove due o tre sono uniti nel mio nome (nell’amore) io sono in mezzo a loro”.  Girolamo aveva sperimentato a S.Rocco la verità di questa promessa di Gesù e sapeva che solo a questa presenza   si deve il  buon risultato  di ogni apostolato.

Scriveva: “Se la Compagnia starà con Cristo si otterrà l’intento, altrimenti tutto è perduto” e Cristo si rende presente là dove c’è l’amore ed è così che si realizza quella “comunione-dono” che è la vita trinitaria incarnata in una comunità; altrimenti TUTTO è vano e diventiamo, come diceva S.Paolo “cembali tintinnanti”

SETTIMO GIORNO

UN MOVIMENTO LAICALE

i -  IL PAPA

 parlando della varietà delle vocazioni nella Chiesa scrive :

“...Sarà da scoprire sempre meglio la vocazione che è propria dei laici, chiamati come tali a « cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio » ed anche a svolgere « i compiti propri nella Chiesa e nel mondo [...] con la loro azione per l'evangelizzazione e la santificazione degli uomini ”. 

In questa stessa linea, grande importanza per la comunione riveste il dovere di promuovere le varie realtà aggregative, che sia nelle forme più tradizionali, sia in quelle più nuove dei movimenti ecclesiali, continuano a dare alla Chiesa una vivacità che è dono di Dio e costituisce un'autentica « primavera dello Spirito ». Occorre certo che associazioni e movimenti, tanto nella Chiesa universale quanto nelle Chiese particolari, operino nella piena sintonia ecclesiale e in obbedienza alle direttive autorevoli dei Pastori. Ma torna anche per tutti, esigente e perentorio, il monito dell'Apostolo: «Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie; esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono» (1 Ts 5,19-21). (n.46)

“Un'attenzione speciale, poi, deve essere assicurata alla pastorale della famiglia, tanto più necessaria in un momento storico come il presente, che sta registrando una crisi diffusa e radicale di questa fondamentale istituzione” (n.47).

II - S.GIROLAMO

Vediamo come S.Girolamo ha fatto riscoprire  la vocazione dei laici, chiamati a “cercare il Regno di Dio, trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio”. 

Come ha promosso una realtà aggregativa creando un movimento di fedeli laici con un’attenzione speciale alla famiglia.

 Su questi punti si misura l’attualità di Girolamo nella Chiesa oggi. Egli non ha  suscitato soltanto una Congregazione religiosa (I Padri Somaschi), ma ha dato vita ad un movimento di laici: “Il santo uomo aveva radunato in queste  sante congregazioni nel bergamasco… più di 300 persone, esercitate a vivere nella santa pratica della vita cristiana e con la sua sempre amica povertà” (An.13). Dopo tre anni dalla sua morte il movimento era già diffuso nelle varie città del Veneto, Lombardia, Liguria. Si chiamavano “Compagnie” o “Congregazioni”. I membri erano tutti laici che s’impegnavano innanzitutto a vivere una vita secondo il Vangelo. Ogni Compagnia aveva un suo statuto che prevedeva una organizzazione particolare secondo le varie città, però con una spiritualità comune dettata da s.Girolamo (vedi Bergamo) e come attività l’interesse per gli orfani e gli ammalati negli ospedali.

Ascoltiamo alcuni punti degli Statuti  delle Compagnie (1540) e capiremo con quale impegno vivevano la spiritualità della comunione..

1 – Uniti come fratelli ricordiamoci che il principale intento dei primi Padri della nostra Compagnia era stato di riformare la nostra vita non solo, ma avere anche un infiammato desiderio che si riformi non solo la nostra città, ma tutta la Chiesa, anzi il  mondo intero a lode e gloria del Signore nostro.

Consapevoli però che le sole nostre forze non bastano per questa impresa, riteniamo necessario che ognuno dei fratelli tutti i giorni rivolga  un’ardente preghiera perché il Signore riformi la nostra città e la sua santa Chiesa a quel glorioso stato di santità che fu al tempo dei suoi apostoli.

2 – In questo impegno di riforma era coinvolta tutta la famiglia:

I fratelli di questa Compagnia vivano in casa loro cristianamente. Vigilino che anche le mogli e i figli e tutta la famiglia vivano da buoni cristiani. Si mantengano nel timore di Dio e nell’amore del prossimo né facciano agli altri quello che non vorrebbero fosse fatto a loro; anzi, per quanto sta in noi , far il bene e patire il male. Evitino le lite tra loro e, se qualche volta succedesse, cerchino di comporle con l’aiuto del Padre spirituale. E questo sarà bene che lo facciano quando dovessero  essere in contrasto con qualche debitore o creditore, mostrandosi sempre pronti  ad accordarsi con il loro avversario..


Se qualcuno dei fratelli cadesse ammalato, faccia avvertita la compagnia, affinché sia visitato, aiutato dai fratelli, tanto spiritualmente, quanto corporalmente: esortandolo a ricevere i sacramenti e ove occorresse, sovvenendolo con i beni temporali.

Le Compagnie erano unite tra di loro

3 – Riconoscenti al Signore per la grazia che ci ha fatto riunendo un così grande numero di persone di diverse città in un cuor solo e una sola carità può capitare che dei fratelli delle Compagnie di altre città vengano in questa nostra città per i loro affari o per spirituale consolazione, si stabilisce che vengano familiarmente accolti e alloggiati, con la semplicità cristiana e senza che venga turbato il ritmo della nostra famiglia. Perché ci siano sempre persone pronte  ad accoglierli si stabilisce anche che siano scelti due dei nostri fratelli pronti ad accoglierli. E perché tutti partecipino di questa buona opera,  ogni anno si cambieranno i due fratelli..

4 – Si stabilisce di inviare i nomi dei fratelli della nostra Compagnia alle Compagnie della Lombardia, chiedendo che a loro volta inviino a noi i nomi dei loro fratelli, affinché tutte le Compagnie si rallegrino del bene e dei progressi delle altre.

III -  NOI OGGI

E’ possibile a tutti i cristiani vivere questa spiritualità della comunione di cui parla il Papa?

· Gesù l’ha chiesto al Padre: Che TUTTI siano UNO 

· Girolamo ci ha dimostrato che è possibile: agli orfanelli; alle prostitute,  alle famiglie.

Manca ancora un anello a chiudere  questa catena d’oro della fantasia della carità di Girolamo; ne parleremo domani sera.

OTTAVO GIORNO

LA COMPAGNIA DEI SERVI DEI POVERI

I – IL PAPA 

 “La vita fraterna svolge un ruolo fondamentale nel cammino spirituale delle persone consacrate, Esorto pertanto i consacrati e le consacrate a coltivarla con impegno, seguendo l'esempio dei primi cristiani di Gerusalemme, che erano assidui nell'ascolto dell'in-segnamento degli Apostoli, nella preghiera comune, nella parte-cipazione all'Eucaristia, nella condivisione dei beni di natura e di grazia (cfr At 2, 42-47). Esorto soprattutto i religiosi, le religiose e i membri delle Società di vita apostolica a vivere senza riserve l'amore vicendevole…... La Chiesa tutta, infatti, conta molto sulla testimonianza di comunità ricche «di gioia e di Spirito Santo» (At 13, 52). Essa desidera additare al mondo l'esempio di comunità nelle quali l'attenzione reciproca aiuta a superare la solitudine, la comunicazione spinge tutti a sentirsi corresponsabili, il perdono rimargina le ferite, rafforzando in ciascuno il proposito della comunione. In comunità di questo tipo, la natura del carisma dirige le energie, sostiene la fedeltà ed orienta il lavoro apostolico di tutti verso l'unica missione. Per presentare all'umanità di oggi il suo vero volto, la Chiesa ha urgente bisogno di simili comunità fraterne, le quali con la loro stessa esistenza costituiscono un contributo alla nuova evangelizzazione, poiché mostrano in modo concreto i frutti del «comandamento nuovo». (V C, nn.45 e 51) 

II – S.GIROLAMO

Ha dilatato gli spazi della comunione: dalla comunità di S.Rocco, alla casa delle convertite, alla diocesi di Bergamo, alla Chiesa intera (Movimento   dei fedeli laici): Ha preso dentro tutti.

Girolamo, guidato dallo Spirito Santo ha capito che occorreva un gruppo di persone che scegliessero come vocazione speciale questo impegno: evangelizzare i poveri mediante la testimonianza dell’amore reciproco, per la riforma della Chiesa.

Questo gruppo di persone che chiamerà “Compagnia dei servi dei poveri”  sarebbe stato il depositario di questo nuovo carisma per metterlo a disposizione di tutti nella Chiesa  e per sostenere quanti, affascinati dall’esempio di Girolamo,  ne avrebbero seguito la spiritualità .In quei pochi anni (nove), assorbito da tante richieste dei Vescovi, aveva fondato  una ventina di opere. Ma ora bisognava  pensare a  formare quanti che spinti dall’entusiasmo, lo avevano seguito.Aveva in mente  e nel cuore un progetto concreto: aprire una casa dove  i membri della Compagnia dei Servi dei poveri potessero essere formati esercitandosi a vivere  lo spirito di comunione.Aveva già dato un nome a questa casa; si chiamerà “luogo di pace”. Sentiva che questo progetto faceva parte  del suo carisma.  Il 25 luglio 1535, da Venezia, così scriveva  ai discepoli  di Lombardia, con accenti profetici:“Di questo io ne ho qualche certezza visibile che la nostra Compagnia avrà in questo mondo il luogo di pace. Vi scrivo questa lettera per chiedervi di mandarmi due dei nostri giovani, perché voglio far vedere a loro questa terra promessa  che noi chiameremo luogo di Pace”.

I punti essenziali della formazione li esprimerà prima di morire con poche parole che noi chiamiamo “il testamento”:

Seguire la via del Crocifisso:

· Amarsi l’un l’altro;

· Servire i poveri, nella povertà assoluta, andando contro la mentalità del mondo

L’amore reciproco, perché la Compagnia possa godere sempre della presenza del Risorto: “Se la Compagnia starà con Cristo si otterrà l’intento, altrimenti tutto è perduto”.

Il servizio dei poveri nella povertà assoluta, per non essere considerati come benefattori, ma “servi”.Per questo Girolamo con il nome: Compagnia dei servi dei poveri” esprimerà la missione; ma il nome proprio sarà: “Compagnia dei poveri “.  Girolamo non potrà realizzare a Venezia il progetto; non conosciamo il perché (forse domani potremo ipotizzare un perché). Il “luogo di pace” lo realizzeranno i suoi discepoli qui a Somasca.

Ne abbiamo una chiara testimonianza in un documento del 1538. I fedelissimi, che avevano accolto e creduto al progetto di Girolamo, rivolsero una richiesta originale al Vescovo di Bergamo Lippomano.  Ci è rimasta la risposta sua nella quale concedeva quanto chiedevano:

“Noi dom Pietro Lippomano, per grazia di Dio e della Sede Apostolica, Vescovo di Bergamo . ai diletti figli in Cristo…Salute e amicizia nel Signore. Non molto tempo addietro abbiamo ricevuto una vostra petizione. 

Nel desiderio di salvare la vostra anima e di servire il sommo Iddio in sincerità di vita, avete abbandonato le paterne occupazioni, gli impegni del mondo e ora, di comune accordo, Ci chiedete di vivere in comune per applicarvi in continue orazioni vivendo di elemosine come solevano fare alcuni già al tempo dei santi Apostoli”. Il luogo di pace  nascerà a Somasca subito dopo la morte di Girolamo.

Nel 1615 il P.Agostino Tortora ci ha donato questa testimonianza:

“Mi piace rivolgere gli occhi alla casa di Somasca e ai figli dell’Emiliani. Nella stessa famiglia si vedeva diversità di ingegni, di gradi, di età, di nazioni. Alcuni erano lodevoli per la florida gioventù; molti di età virile erano ragguardevoli per la loro scienza; non pochi erano sacerdoti altri no. Essendo con tanta varietà radunati insieme vivevano tutti in perfetta concordia…Nel loro vitto e nei loro costumi pareva che brillasse una tale viva immagine della vita dei tempi apostolici”.

 Per questa testimonianza la Compagnia dei Servi dei Poveri nei primi tempi ha avuto un grande sviluppo. 

Nel 1538 furono chiamati a dirigere l’orfanotrofio di Verona.. I Deputati scrissero questo elogio: “Nella città nostra sono arrivati alcuni sacerdoti di religiosa vita, i quali si dilettavano in povertà seguire Cristo e si preoccupavano soprattutto di progredire nell’educare gli orfani nella vita cristiana, come in molti luoghi della Lombardia già facevano”.

Si chiude così la corona della fantasia della carità  con i quattro gioielli che riflettono la stessa luce, quella del Cristo Risorto, presente nelle comunità: degli orfani a S.Rocco, delle Convertite a Bergamo, delle famiglie delle Congregazioni di laici, della Compagnia dei Servi dei poveri.

III – NOI

Il Papa affida alle comunità religiose il compito di  diffondere la spiritualità di comunione e ricorda ai Somaschi che questo compito è stato affidato prima da S.Girolamo.

Oggi non si potrà più evangelizzare portandoli in processione con il Crocifisso davanti o cantando salmi mentre si lavora, però resta sempre l’impegno che era primario in Girolamo: la testimonianza della vita all’interno delle comunità somasche. Testimonianza che si riassume nelle parole: “Erano un cuor solo e un’anima sola”, perché Cristo sia presente in esse. Di qui le parole programmatiche di Girolamo: “Se la Compagnia starà con Cristo si otterrà l’intento, altrimenti TUTTO è perduto” (I Lettera)

NONO GIORNO

SEGUITE LA VIA DEL CROCIFISSO

Un incendiario della carità: è quanto  abbiamo contemplato in queste sere. Dove Girolamo passa è un fiorire di opere, conversioni, persone che lo seguivano con entusiasmo.

Però c’è un aspetto che forse non piace mettere in  luce, eppure è la spiegazione di tutto: Seguite la via del crocifisso.:Non era solo vedere il volto deturpato del Crocifisso nei poveri, nella Chiesa e servirlo nei poveri.

I – IL PAPA

E’  ancora il Papa che ce lo rivela nella Lettera NMI::

“La contemplazione del volto di Cristo ci conduce così ad accostare l'aspetto più paradossale del suo mistero, quale emerge nell'ora estrema, l'ora della Croce. Mistero nel mistero, davanti al quale l'essere umano non può che prostrarsi in adorazione.

Non finiremo mai di indagare l'abisso di questo mistero. È tutta l'asprezza di questo paradosso che emerge nel grido di dolore, apparentemente disperato, che Gesù leva sulla croce: « Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? » (Mc 15,34). È possibile immaginare uno strazio più grande, un'oscurità più densa?” (N.25).

Il mistero del dolore, della passione di Gesù, di un Dio fatto uomo che conclude la sua missione   nell’annientamento totale di sé fino al grido misteriose: Dio mio, perché...?

II – S.GIROLAMO

S.Paolo scriveva: “compio in me ciò che manca alla passione di Cristo”. Seguire la via del Crocifisso è partecipare alla sua passione nel corpo e nell’anima.

“Decise di imitare il suo caro Maestro Cristo”. Vediamo la passione di Girolamo.

Due documenti:

Una lettera del Caraffa 

Il 18 febbraio 1536 Girolamo riceve  qui a Somasca una lettera del suo direttore spirituale, il Vescovo Gianpietro Caraffa, che diventerà poi Papa Paolo IV.  L’occasione: alcuni dei discepoli gli avevano scritto accuse infondate  sul comportamento di Girolamo nel governo della Compagnia.  Il Caraffa, che pur conosceva bene Girolamo e ne ammirava la santità, dà credito a queste accuse.

Ascoltiamo solo alcune frasi che devono essere state come  i chiodi per Gesù in croce:

“Ricordati che Satana è precipitato, come folgore, dal cielo per la sua vanità”.

“Caro fratello, non lasciarti ingannare facilmente,  stimandoti  un maestro piuttosto che un discepolo”.

“Ti prego di custodire umilmente, come un profumo,  i tesori che Dio ti ha dato. Non andar suonando la tromba davanti a te, con il pericolo di essere poco soddisfatto qui in terra e peggio  nel momento della morte”.

“Non ti credere di dover far tutto tu: come nel corpo ogni membro fa la sua parte, così  sappi riconoscere  anche negli altri delle capacità”.

“Attento, caro fratello, a non ricevere in vano la grazia di Dio”.

Possiamo solo immaginare la reazione di Girolamo: quella di un Santo. Lo immaginiamo su nell’eremo, quella notte pregare a lungo e chiedere perdono per la vanità, per la negligenza nel custodire i doni di Dio. “Dolcissimo Gesù, non essermi giudice, ma Salvatore”.

La VI lettera di san Girolamo

11 gennaio 1537: mancano  28 giorni alla sua morte. Girolamo riceve notizie poco buone sul ravvedimento di alcuni suoi discepoli. Scrive loro  una lettera per richiamarli agli impegni presi davanti al Signore. Ascoltiamo alcune frasi:

“Non sanno essi che si sono offerti a Cristo e sono in casa sua e mangiano del suo pane e si fanno chiamare servi dei poveri di Cristo?..

Perché sono in mia assenza pensano di essere nell’assenza di Dio?..

Non so dir loro altro che pregarli per le piaghe di Cristo che vogliano essere mortificati, pieni interiormente di umiltà e di carità..

Che stiano di frequente in preghiera davanti al Crocifisso, pregandolo che voglia aprire gli occhi della loro cecità e domandargli misericordia..

Io non ho tempo di scrivervi altro, perché abbiamo quasi tutti quelli di casa ammalati di una grave infermità, e sono più di sedici infermi.”

Gesù è morto e, apparentemente,  è morto come un fallito, uno sconfitto: scenda dalla croce e gli crederemo.

Girolamo si propose di imitare il suo caro Maestro Cristo, fino alla fine:

Così possiamo interpretare il fallimento del suo progetto del luogo di pace; non solo: la sua creatura la “Compagnia dei Servi dei poveri” stava sfaldandosi. Attorno al suo lettuccio sono rimasti i pochi fedelissimi, che, appena morto si chiedono: e ora cosa facciamo?

Eppure, prima di morire dice ai suoi che il segreto di tutta la sua vita è quello: il chicco di grano deve morire per portare frutto. Ha la  certezza; può lasciarlo a loro come testamento: “Seguite la via del Crocifisso”.

Mentre questo dolore gli strazia l’anima, nello stesso tempo ha il volto così sereno che il Vicario di Bergamo, così descrive quei momenti decisivi: “So che  ormai sapete della morte di Girolamo Miani,  capitano valorosissimo dell’esercito di Cristo. Non sto a descrivervi ciò che è successo  in quei tre giorni della sua malattia e poi della sua morte, perché vi farei crepare il cuore: sembrava che avesse il Paradiso in mano, tanto ne era sicuro; faceva diverse esortazioni ai suoi e sempre con il volto così allegro e sorridente, che faceva innamorare  e inebriare dell’amore di Cristo tutti quelli che lo guardavano. Sembrava così certo di morire come io so che sto scrivendovi. Diceva di aver accomodato i patti suoi con Cristo. Non fu mai sentito nominare né Venezia, né parenti. Non parlava d’altro che di seguire Cristo crocifisso.

Prima di Natale era passato a trovarmi nella Curia a Bergamo;  si era inginocchiato davanti a me, raccomandandomi la fede  di Cristo, chiedendomi perdono e mi disse che non ci saremmo più rivisti....Mercoledì si farà la sua commemorazione qui in Bergamo come se fosse morto il Papa o il nostro Vescovo..”. 

III – NOI

Volto radioso, sorridente e contemporaneamente il dolore cro-cifiggente del fallimento: due facce di una stessa medaglia: Il Crocifisso ed il Risorto. E’ la vita che nasce e rinasce dalla morte.

Il Papa scrive che soli i Santi possono parlarci della realtà di questo “assurdo” e cita l’esempio di s.Teresa di Gesù Bambino e di s.Caterina.

Noi possiamo confermare che anche Girolamo ha vissuto la stessa esperienza

CONCLUSIONE

Siamo al termine della novena.

Dopo tutto ciò che  s.Girolamo ci ha insegnato, possiamo dire anche noi che siamo stati da lui “affascinati” ?

Se vogliamo fare cosa a lui gradita non dovremmo partire da questo Santuario senza deporre nelle sue mani due impegni concreti:

1 – Impegno rinnovato quotidianemente di vivere la “pedagogia” della carità di cui abbiamo parlato e che qui ricordiamo:

a)   Vedere Gesù  in ogni prossimo

b) Amare per primi, facendo sempre il primo passo, andando incontro per primi,  sempre i primi a perdonare e a chiedere perdono.

c) Amare tutti, senza  fare distinzione tra simpatici o meno simpatici, buoni o cattivi, se una preferenza  la possiamo avere  sarà per i più deboli.

d) Amare gratuitamente, senza aspettarsi nulla in cambio.

e) Amare  bene  “amatevi come io vi ho amato”, quindi sempre disposti a rinnegare se stessi per andare incontro all’altro.

2. Impegno  di ripetere ogni giorno  la preghiera composta da s.Girolamo, con la quale chiediamo di vivere “come al tempo degli Apostoli”

Se faremo questo potremo dire di essere veramente “devoti” di s.Girolamo
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